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1. L a  nascita 
degli archivi episcopali 
Gli studiosi della materia affermano 

che l'origine degli archivi delle diocesi 
sia contemporanea alla costituzione 
delle comunità cristiane dato che ogni 
chiesa aveva la necessità di conservare 
quello che era ritenuto essenziale per la 
sua identità come ad esempio gli elen- 
chi dei suoi reggitori, gli atti e le pas- 
sioni dei martiri, la più importante cor- 
rispondenza scambiata con le altre 
chiese. Altri documenti poi si sono ag- 
giunti a questi quando le chiese hanno 
cominciato ad avere un loro patrimonio 
immobiliare che doveva essere conser- 
vato e gestito a beneficio di tutta la co- 
munità'. 

I sequestri di beni e le persecuzioni 
subite nel corso del 111 e IV secolo e le 
devastazioni seguite alle invasioni bar- 
bariche è probabile che abbiano fatto 

disperdere tutto quello che si era anda- 
to raccogliendo nei primi tempi di vita 
della Chiesa. Con l'avvento del regno 
dei Franchi e con la crescita di funzioni 
e di potere delle istituzioni ecclesiasti- 
che si  è aperta una fase che doveva 
produrre una nuova accumulazione di 
carte, soprattutto per quanto riguarda le 
certificazioni dei  diritti posseduti e 
l'esercizio della giurisdizione in ogni 
campo della vita quotidiana. Gli archi- 
vi di età medievale però dovevano es- 
sere ridotti all'essenziale almeno per 
due motivi: il primo era che l'archivio 
si spostava con l'autorità che lo aveva 
prodotto e che continuava ad alimen- 
tarlo e quindi doveva essere di poco 
peso e ingombro; il secondo era che 
una gran parte dei rapporti interperso- 
nali non richiedeva la mediazione del 
documento scritto e che la struttura ge- 
rarchica della società - con le nette se- 

parazioni tra chi comandava e chi era 
sottoposto - faceva si che colui che era 
al vertice del potere non avesse biso- 
gno di documenti per affermare il suo 
diritto ad esercitarlo e che coloro che 
erano i suoi sottoposti avessero ben po- 
co da richiedere che dovesse essere at- 
testato da un documento scritto. 

Questa situazione si è venuta però 
modificando già nel corso del medioe- 
vo, mano a mano che la trasformazione 
dell'assetto economico e sociale, con 
l'accresciuta importanza di alcuni ceti 
professionali (gli artigiani, i commer- 
cianti, gli esercenti le professioni libe- 
rali) e di alcune istituzioni di governo a 
livello locale (i comuni), avevano co- 
me conseguenza la produzione di statti- 
ti e di regole, di cabrei e di inventari, 
l'aumento della produzione di atti scrit- 
ti per regolare le vicende patrimoniali, 
e delle relative certificazioni. Parallela- 

mente si verificava una 
più accurata sollecitudi- 
ne da  parte di coloro  
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chivi dei comuni e delle importanti fa- 
miglie feudali, delle università e delle 
arti, delle congregazioni e delle confra- 
temite, si sviluppano anche gli archivi 
delle diocesi e delle parrocchie. Sono 
archivi di differente importanza e am- 
piezza ed hanno finalità talvolta assai 
diverse: si distinguono intanto gli ar- 
chivi che svolgono una funzione puh- 
blica (in quanto i docum,ennt che essi 
conservano o almeno alcune tipologie 
di quei documenti - ad esempio gli atti 
sottoscritti da un notaio- fanno fede, 
hanno un valore riconosciuto da tutti) 
da quelli che rimangono nella sfera pri- 
vata. Tra gli archivi pubblici vi sono gli 
archivi dei comuni e gli archivi delle 
diocesi o ,  meglio ancora. l'archivio del 
vescovo che governa la diocesi oltre, si 
intende, gli archivi delle istituzioni di 
govemo a livello centrale: sono pubbli- 
ci gli archivi di quelle istituzioni che 
godono dello jus imperii e che, di con- 
seguenza, sono nella condizione di 
emettere regole che disciplinano la vita 
dei cittadini. Sono archivi privati quelli 
dei conventi, dei monasteri, delle par- 
rocchie, delle confratemite, delle fami- 
elie, degli ospedali ma anche gli archi- - 
vi delle città infeudate e di quelle di- 
pendenti direttamente dall'autorità cen- 
trale, con l'eccezione però del valore 
"pubblico" dei documenti in essi con- 
servati quando redatti da un notaio o 
sottoscritti da un notaio'. 

Già nel corso del medioevo le auto- 
rità ecclesiastiche e i vescovi nelle loro 
diocesi, in particolare, si erano preoc- 
cupati di ribadire, attraverso i concili 
provinciali e i sinodi, la necessità che 
tutti i rettori di chiese e di altri luoghi 
pii; come anche tutti gli abati e priori 
dei conventi e dei monasteri redigesse- 
ro inventari dei beni posseduti al fine 
della migliore organizzazione, sviluppo 
e tutela del patrimonio ecclesiastico. I 
primi concili provinciali che si espri- 
mono in questo senso si collocano alla 
metà del XIV secolo' ma è certo che vi 
sono stati anche diversi sinodi diocesa- 
ni della stessa epoca che hanno regola- 
mentato questa materia4. 

Nei documenti dei concili ecumeni- 
ci del medioevo non vi sono costituzio- 
ni e decreti che impongano 121 creazio- 
ne e la cura degli archivi delle istituzio- 
ni ecclesiasticlie anche se sono fre- 
quenti i riferimenti indiretti ai luoghi 

nei quali andranno custodite le decisio- 
ni dei concili generali, provinciali e dei 
sinodi diocesani, dove saranno conser- 
vate le attestazioni che riguardano la 
corretta esecuzione delle procedure 
giudiziali e la gestione del patrimonio 
ecclesiastico, dove si troverà traccia si- 
cura delle ordinazioni, dove vi saranno 
i documenti relativi alle assegnadoni 
delle chiese, dei benefici. degli uffici 
ecclesiastici. In una parola: le compe- 
tenze e le funzioni che l'istituzione ec- 
clesiastica era chiamata a svolgere im- 
ponevano la redazione di documenti e 
determinavano, d i  necessità, la loro 
conservazione. 

Il Concilio di Trento, pur se di fatto 
fu all'origine dell'organizzazione degli 
archivi episcopali dell'età moderna, 
non fa menzione a quest'ufficio anche 
se, ancora una volta, emana disposizio- 
ni che lo presuppongono. Nel "Decre- 
tum de reformatione" deliberato nel 
corso della XXII sessione, si stabilisce 
l'obbligo per tutti gli amministratori di 
luoghi pii di presentare annualmente un 
resoconto del loro operato: 

"Administratores tam ecclesiastici 
quam laici, fabricae cuiusvis ecclesiae, 
etiam cathedralis, hospitalis, confrater- 
nitatis, eleemosynae, montis pietatis et 
qnorumcumque piorum locorum singu- 
lis annis teneantur reddere rationem ad- 
ministrationis ordinario, consuetudini- 
hus et privilegiis quibuscumque in con- 
trarium ~uhlatis"~. 

L a  documentazione che  sarebbe 
stata prodotta non poteva che essere 
raccolta nell'archivio episcopale. Nel 
"Decretum d e  rcformatione" della 
XXIV sessione si accenna alla produ- 
zione di una nuova tipologia di docu- 
mentazione che affluirà negli archivi 
episcopali: quella relativa alle visite 
che il vescovo dovrà compiere ogni an- 
no o al massimo in un biennio per le 
diocesi di piìi ampie dimensioni. 

"Patriauchae, primates, metropolita- 
ni et episcopi propriam dioecesim per 
se ipsos aut, si legitime impediti fne- 
rint, per suum generalem vicariurn aut 
visitatorem, si quotannis totam propter 
eius latitudinem visitare non poterunt, 
saltcm maiorein eius partem, ita tarnen. 
ut tota biennio per se ve1 visitatores 
suos compleatur, visitare non praeter- 
mittant"". 

Infine, sempre nello stesso decreto, 

si ribadiva la competenza del foro ec- 
clesiastico e quindi del tribunale del- 
l'ordinario per tutte quelle cause che 
erano riconosciute di competenza di ta- 
le giurisdizione; si poteva quindi im- 
maginare che nell'archivio episcopale 
si dovessero raccogliere anche questo 
tipo di incartamenti. E a questa attività 
(ma non solo a questa) si collega un'al- 
tra autorizzazione che era stata ricono- 
sciuta ai vescovi dal canone X del "De- 
cretum de reformatione" della Sessione 
XXII citata in precedenza: quella di 
poter esonerare dalla funzione i notai 
che avevano il compito di redigere la 
maggior parte degli atti di cui si è par- 
lato sinora. Diceva infatti il canone: 

"Cum ex notdriorurn imperitia plu- 
rima damna et multarum occasio litium 
oriatur: possit episcopus quoscumque 
notarios, etiam si apostolica, imperiali 
aut  regia auctoritate creati  fuerint ,  
etiam tamquam delegatus sedis aposto- 
licae, examinatione adhibita, eoruin 
sufficientiain scrutari, illisque non ido- 
n e i ~  repertis aut quandocumque in offi- 
cio delinquentihus, ofijci eius in nego- 
tiis, litihus et causis ecclesiasticis ac 
spiritualibus exercendi usum perpetuo 
aut ad tempus prohibere, neque eoruin 
appellati0 interdictionem ordinarii su- 
spendat"'. 

Per il resto il Concilio di Trento in- 
tervenne in maniera più determinata 
sugli obblighi che incombevano sui 
parroci, in relazione alla registrazione 
dei sacramenti, in particolare dei batte- 
simi (per evitare che si contraesse ma- 
trimonio tra parenti) e dei matrimoni: 
"Haheat parochus lihrum, in quo co- 
niugum et testium nomina diemque et 
locorum contracti matrimonii descri- 
h a t ,  q u e m  d i l i g e n t e r  a p u d  s e  
c~istodiat"~. 

"Parochus, antequam ad haptismum 
conferendum accedat, diligenter ab iis, 
ad quos spectabit, sciscitetur, quem ve1 
quos elegerint, ut haptizatum de sacro 
fonte snscipinat, et eum ve1 eos tantuin 
ad illurn suscipiendum admittat, et in 
libro eorum nomina descrihat, doceat- 
que cos, quam cognationem contraxe- 
rint, ne ignorantia ulla excusari vale- 
ant'". 

E' l'avvio di quello che sarà defini- 
to a breve coine l'archivio parrocchia- 
le, costruito sulla base dei registri sa- 
cramentali. 



Subi to  dopo la  conc l~ i s ione  del  
Concilio di Trento, almeno in materia 
di archivi. furono soprattutto i concili 
provinciali e i sinodi diocesani che si 
assunsero il compito di dare migliorc 
definizione al complesso di norme che 
doveva finire per disciplinare la nascita 
e l'organizzazione degli archivi dioce- 
sani e degli altri archivi ecclesiastici. 

Se, per quanto riguarda il modello 
di governo della diocesi e il modello di 
vita ecclesiastica dopo il Concilio di 
Trento nel13Europa cattolica, si è guar- 
dato spesso ai concili provinciali e ai 
sinodi diocesani promossi da s. Carlo 
Borromeo a Milano tra i l  1565 e i l  
1584, le relazioni effettive tra la produ- 
zione sinodale e conciliare del Borro- 
meo e quella coeva in Italia sono state 
studiate ancora troppo poco per arriva- 
re a conclusioni certeo. 

L'Arcivescovo di Milano ceitamen- 
te si interessò non solo all'attuazione 
della riforma nella sua diocesi e nella 
sua proviiicia ma spinse. anche attra- 
verso una fittissima corrispondenza 
con vescovi e prelati italiani, perché la 
riforma (in particolare la "sua rifor- 
ma") si facesse strada in tutt'ltalia e nel 
mondo cattolico. Certamente però, al- 
meno per quanto riguarda alcuni aspetti 
dell'attuazione del Concilio Trideutino 
e per lo sviluppo delle chiese locali, 
queste attinsero da molte fonti e spesso 
furono più attente o condizionate dalla 
storia e dalla cultura che davano spes- 
sore ai problemi locali che non da quel- 
li milanesi o romani. 

Per quanto riguarda poi gli archivi, 
e gli archivi episcopali in particolare, 
non vi è nella produzione normativa 
del Borromeo un quadro compiuto ma 
una serie numerosa di disposizioni par- 
ticolari. E a queste disposizioni che si 
richiamerà Benedetto XIII quando pub- 
blicherà la sua "Maxima vigilantia" nel 
1727, che viene considerato il docu- 
mento fondativo degli archivi diocesa- 
ni nell'età contemporanea. San Carlo 
disseminò disposizioni riguardanti gli 
archivi episcopali (e gli altri archivi ec- 
clesiastici) in quasi tutti i concili pro- 
vinciali e sinodi diocesani da lui coli- 
vocati: alcune norme sono ripetute, al- 
tre non sempre sono chiare, alcune so- 
iio anche in contraddizione tra di loro", 
ma tutte insieme consentono di rico- 
struii-e le funzioiii e I'organizzazionc 

che si voleva dare all'archivio. 
Quello di cui si occupa san Carlo è 

I'archivio corrente, l'archivio destinato 
a raccogliere e conservare i documenti 
che sono necessari per l'attività ordina- 
ria del vescovo e della sua curia, delle 
chiese cattedrali, delle chiese collegiate 
c di tutte le parrocchie oltre che di mo- 
nasteri e luoghi pii. Questo luogo di 
raccolta delle carie e l'ordinamento che 
si deve dare alle stesse sono fondamen- 
to dell'azione della Chiesa per I'affer- 
mazione e difesa di "privilegia, iura, 
aliave id generis"", per la tutela e la 
conservazione del patrimonio delle 
chiese e dei luoghi pii, per la corretta 
amministrazione della giustizia, per la 
vita sacramentale, per la disciplina del 
clero e del popolo. I1 Borromeo è pri- 
ma di tutto un solerte e rigoroso vesco- 
vo che intende dare esecuzione ai ca- 
noni e decreti del Concilio di Trento e 
che vede nell'ordiuato governo della 
chiesa locale la base di partenza per 
una riforma dell'intera istituzione ec- 
clesiastica: se fosse stato lui stesso Pa- 
pa con ogni probabilità la riforma sa- 
rebbe partita da Roma per estendersi in 
tutta la chiesa: egli è solo arcivescovo 
di Milano e quindi pensa di poter parti- 
rc da  qui, quasi seconda Roma, per 
quella riforma che riguarderà immedia- 
tamente tutte le diocesi della provincia 
ecclesiastica che dipendono da Milano 
e poi tutte le diocesi italiane e la Chie- 
sa. In questo disegno v i  sono due mo- 
menti che appaiono costitutivi: per un 
verso la determinazione delle nuove re- 
gole per il clero e per il popolo (concili 
provinciali, sinodi, istruzioiii, visite 
episcopali, etc.), per l'altro la raccolta 
dei "monumenta", delle testimonianze 
che hanno valore pubblico, dei diritti, 
privilegi, proprietà, giurisdizioni della 
Chiesa. A questo secondo obiettivo ri- 
sponde la costituzione e l'ordinamento 
degli archivi. 

S. Carlo. nel I Concilio provinciale 
(1565), parla diffusamente dei libri sa- 
cranientali che debbono essere redatti 
dai parroci e tenuti nell'archivio par- 
rocchiale e fa riferimento più di una 
volta ai numerosi libri, registri, inven- 
tari che debbono essere conservati nel- 
I'archivio del vescovo e del capitolo1'. 
Particolare attenzione viene posta alla 
descrizioiie del lavoro dei cancellieri 
della Curia, degli scrivani e dei notai 

che debbono porre ogni cura nella re- 
dazione degli atti e i notai che debbono 
dare sollecita informazione alle istitu- 
zioni ecclesiastiche intorno agli atti te- 
stamentari che contengono disposizioni 
a loro favore; altrettanto dettagliata è la 
decretazione quando si tratta di definire 
le modalità attraverso le quali deve es- 
sere tenuta l'amministrazione del patri- 
monio ecclesiastico per la salvaguardia 
dei diritti e dei privilegi dell'istituzione 
ecclesiastica ed è proprio in questa oc- 
casione che il Borromeo segnala la ue- 
cessità che in ogni chiesa si costituisca 
un archivio per raccogliere questo tipo 
di atti: "At vero in quihus ecclesiis ve1 
cathedralihus, ve1 collegiatis archivium 
eiusmodi non sit, ah episcopo institua- 
tur"". Uii ulteriore accenno all'esisten- 
za e all'organizzazione dell'archivio 
viene fatto quando si dice che I'archi- 
via del vescovo e quello del capitolo 
della cattedrale devono esserc in comu- 
ne: le chiavi saranno affidate al vesco- 
vo e ad un membro del capitolo. In tale 
archivio dovranno essere depositati tut- 
ti gli inventari dei beni redatti in dnpli- 
ce copia (la seconda per I'archivio del 
vescovo metropolita): 

"Ex eo inventano exempla duo, no- 
tarii pubblici antoritate ad certam eo- 
rum fidem munita, conficiantur: quo- 
rum alterum episcopi et capitula eccle- 
siarum cathedralium in archivo, quod 
utrisque commune sit, asservent: alte- 
rum ad metropolitanum mittant."l5. 

Questo Concilio assurse a fama 
universale per il riconoscimento che ne 
fece papa Pio V nel suo breve "Inter 
omnes" del giugno 1566 e da parte di 
molti studiosi si è detto e si è ripetuto 
che E stato questo breve di Pio V a co- 
stituire una pietra miliare nella storia 
degli archivi perché recepiva e impone- 
va a tutte le chiese e a tutte le istitudo- 
ni ecclesiastiche di costituire un archi- 
vio. In effetti i l  breve di Pio V riguarda 
principalmente il recepimento della de- 
cretadone milanese nel suo complesso 
c solo un bl-eve riferimento è fatto agli 
archivi e alla loro funzione di conser- 
vatori delle scritture che riguardavano i 
diritti e i beni ecclesiastici, alla loro 
funzione di archivi pubblici, di garanti 
della legittimità delle riveiidicazioni e 
dei privilegi in possesso dell'istituzio- 
ne ecclesiastica. 

Negli anni di svolgimento dei con- 



cili e sinodi milanesi si tennero in Italia 
moltissimi sinodi diocesani e molti 
concili provinciali. Silvino da  Nadro 
conta complessivamente 132 sinodi 
editi, compresi gli undici di s. Carlo". 
Contemporaneamente si svolsero i con- 
cili provinciali di Salemo (1566, 1573), 
di Brindisi (1564-1565), di Reggio Ca- 
labria (1565, 1574), d i  Trani (1566. 
1569), di Bari (1567), di Benevento 
(1567, 1571), di Capua (1567, 1577), 
di Coiiza (1567), di Firenze; (1573, ma 
nel 1564 era stato pubblicato il "Conci- 
lium Florcntinum Provinciale" che si 
era svolto nel 1517-1518), di Genova 
(1567, 1574), di Manfredonia (1567), 
di Otranto (1567), di Sorrento (1567, 
1572), di Urbino (1569)", di Napoli 
(1576), di Cosenza (1579) e di Sorren- 
to (1584). Un numero assai rilevante di 
sinodi e di concili provinciali. Sul nu- 
mero complessivo di questi ultimi pos- 
siamo dire che le ricerche fatte sinora 
ci portano molto vicini al dato definiti- 
vo: rimane però la grande disegua- 
glianza di rilievo che avevano concili 
che avevano la stessa denominazione 
ma che avevano effetti assai diversi da- 
to che in alcuni casi il metropolita ave- 
va un solo suffraganeo e in altri casi ne 
poteva contare una ventina. Sul nume- 
ro dei sinodi diocesani invece siamo 
ancora molto lontani dal conoscere dati 
certi per la condizione nella quale si 
trovano gli archivi diocesani ancora nel 
primo decennio del XXI secolo, dato 
che molti sinodi furono tenuti ma rima- 
sero raccolti in testi manoscritti o tal- 
volta addirittura furono testimoniati da 
semplici conferme del valore di sinodi 
svolti in precedenza e spesso questi do- 
cumenti non sono stati ancora indivi- 
duatiY. 

Una volta giunti a sapere quanti so- 
no stati i sinodi e i concili in quel ven- 
t e n n i ~ ,  resta quasi tutta da compiere la 
ricerca, almeno per quanto riguarda il 
tema della costituzione e dell'organiz- 
razione degli archivi diocesani, e quin- 
di le influenze tra I'insegnamento del 
Borromeo e le conseguenze sulla de- 
cretazione degli altri vescovi italiani. 

L'insieme di questa produzione ca- 
nonistica della seconda metà del XVI 
secolo consente di arrivare a definire 
un quadro complessivo della tipologia 
della documentazione che si riteneva 
fosse necessario conservare negli ar- 

chivi episcopalilv. In un ordine che ri- 
flette solo in parte l'importanza dei do- 
cumenti per il governo della diocesi, si 
dovevano dunque raccogliere e conser- 
vare: 
l .  bolle pontificie e lettere apostoliche 

sulle facoltà e privilegi della chiesa 
diocesana; 

2. atti e decreti dei concili provinciali e 
dei sinodi diocesani; 

3. "instmmenti" e inventari dei beni ec- 
clesiastici; 

4. inventari dei benefici ecclesiastici; 
5. inventari dei beni e dei legati ed one- 

ri dei luoghi pii 
6. processi civili e criminali, processi 

in cause di fede; 
7. corrispondenza; 
8. professioni di fede, ordinazioni, col- 

lazioni dei benefici ecclesiastici; 
9. registri sacramentali 

Nel corso del XVII secolo i sinodi e 
i concili provinciali non si scostarono 
molto da quanto decretato in preceden- 
za anche se,  soprattutto nello Stato 
pontificio, i nuovi rapporti tra poteri lo- 
cali e tra questi e il potere centrale pro- 
dussero elencarioni dei documenti che 
dovevano essere conservati dagli uni e 
dagli altri. Ad esempio nei sinodi del- 
l'Alto Lazio della prima metà del XVII 
secolo compare spesso il pronuncia- 
mento della Sacra Congregazione per 
l'interpretazione del Concilio di Trento 
che, nel 1625, aveva risposto al vesco- 
vo di Città di Castello in una causa che 
lo opponeva ai magistrati della città, 
precisando le scritture che dovevano 
essere conservate nella cancelleria ve- 
scovile e poi nell'archivio episcopale"'. 

Dopo questa data non sembrano es- 
servi interventi innovativi in materia fi- 
no ad un secolo più tardi quando appa- 
re quello che può essere considerato il 
nuovo momento fondativo nella storia 
degli archivi episcopali, come già ac- 
cennato, e cioè il complesso delle di- 
sposizioni emanate per volere di Bene- 
detto XIII. Nel Concilio Romano del 
1725 questo papa fece approvare un 
decreto sulla tenuta degli archivi eccle- 
siastici cui fece seguire un "Catalogo 
delle scritture che devonsi conservare 
negli Archivi delle Curie vescovili" che 
dettagliava gli atti distribuendoli in 
quattro grandi fondi: 
1. "Delle Scritture, in ordine alle perso- 

ne Ecclesiastiche" 

2. "Delle Scritture in ordine a' Luoghi 
sagri, o Ecclesiastici" 

3. "Delle Scritture in ordine a cose sa- 
gre, o Ecclesiastiche" 

4. "Delle altre Scritture in Cause Civili, 
e Criminali" 
"Al decreto emesso nel concilio fa- 

ceva seguito, il 14 giugno del 1727, la 
costituzione Maxirna vigilanria, nella 
quale si prescriveva agli ordinari tutti, 
ai capitoli e superiori religiosi in Italia 
di erigere un proprio archivio e di 
provvederlo di un archivista. La costi- 
tuzione, che si sviluppa in trenta para- 
grafi, è un documento minuto e com- 
prensivo di tutto ciò che riguarda gli 
archivi ecclesiastici e la loro buona 
amministrazione. Occasionata dalla 
constatazione che in molti archivi epi- 
scopali (diocesani) e in quelli di altre 
chiese ed enti ecclesiastici e delle case 
di istituti religiosi di ambedue i sessi si 
registravano negligenze nella buona te- 
nuta degli archivi, e ,  specie, durante le 
vacanze delle sedi vescovili o nella 
successione di altre autorità, si perpe- 
travano frodi, sottrazioni e alterazioni 
di documenti, con grave danno degli 
enti cui si riferivano, la costituzione 
contemplava tutti i mezzi per assicura- 
re una diligente amministrazione degli 
archivi, le cautele per ovviare ai so- 
praddetti inconvenienti e le pene da in- 
fliggere ai trasgressori. 

Ma quello che rendeva la costitu- 
zione più accessibile e ne rendeva più 
facile la messa in pratica era la Isrru- 
zione che vi era annessa, in lingua ita- 
liana: I.struzione per le scrittut-e da ri- 
porsi negli archivi. Essa si sviluppava 
in 7 paragrafi, nei quali si enumerava- 
no tutte le specie di scritture che dove- 
vano essere riposte e conservate nelle 
varie categorie di archivi: 
I. Le scritture da riporsi, e conservarsi 

in tutti gli Archivi tanto de' vescovi e 
di altri Ordinari, quanto de' Capitoli 
delle Chiese Cattedrali, Collegiate, 
de' Collegi, Seminari, Convitti, Con- 
gregazioni, Confraternite, Spedali, 
Monasteri de '  Regolari dell 'uno e 
dell'altro sesso, e di altri Luoghi Pii. 

11. Scritture particolari, da  riporsi e 
conservarsi in tutti gli Archivi de' 
Vescovi, e degli altri Ordinari nul- 
lius, che hanno giurisdizione quasi 
episcopale, oltre alle sopraddette nel 
s 1. 



111. Scritture particolari, da  riporsi e 
conservarsi in tutti gli archivi de' 
Capitoli delle chiese cattedrali e 
collegiate, oltre alle sopraddette nel 
$1. 

TV. Scritture particolari d a  riporsi e 
conservarsi nelle chiese parrocchia- 
li, oltre alle suddette nel § I. 

V. Scritture particolari da riporsi e con- 
servarsi in tutti gli archivi de' Mona- 
steri e conventi regolari, oltre alle 
suddette nel 5 1. 

VI. Scritture da riporsi e conservarsi in 
tutti gli Archivi de' Monasteri di 
Monache. e de' Conservatori, oltre 
alle suddette nel I. 

VII. Scritture particolari da riporsi, e 
conservarsi negli Archivi delle 
Confraternite, oltre alle suddette 
nel 5 I. 

La costituzione Maxima vigilantiri e 
l'annessa Irtrzlzione, molto dettagliata, 
oltre a far concepire una maggiore sti- 
ma per gli archivi e la documentazione 
da conservarsi, serviva da sprone e al 
tempo stesso di vero aiuto agli archivi- 
sti diocesani e di altri enti ecclesiastici 
nel por mano al difficile lavoro di rior- 
dinamento e di classificazione delle 
montagne disordinate di carte. a cui 
spesso dovevano essere ridotti gli ar- 
chivi. E sappiamo che di fatto molti ar- 
chivi diocesani furono allora rioi-dinati 
grazie alla guida che gli archivisti tro- 
vavano nell'lstl-uzione"". 

Questi interventi di Benedetto XIII 
segnano il momento finale della storia 
degli archivi episcopali nell'età moder- 
na dato che gli altri atti del magistero 
pontificio del XVIiI secolo furono det- 
tati soprattutto dalla preoccupazione di 
dare ordine al lavoro dei cancellieri e 
dei notai e non ritornarono sulla mate- 
ria relativa all'ordinarnento della docu- 
mentazione storica2' conservata negli 
archivi. Nuove disposizioni in materia 
di archivi ecclesiastici che raccoglieva- 
no la normativa precedente e apporta- 
vano importanti innovazioni (anche in 
funzione dell'uso degli archivi eccle- 
siastici per la  ricerca storica) sono 
quelle coiitenute nel Codice di diritto 
canonico del 1917 e nella sua rcvisione 
del 1983?!: è sulla base di queste nuove 
disposizioni che oggi yli archivi dioce- 
sani si stanno riorganizzando e via via 
aprendo al pubblico degli studiosi. co- 
me accade nel caso dell'Archivio dio- 

cesano di Viterbo 

2. La formazione di un archivio 
episcopale a Viterbo 

L e  vicende che si  collegano al- 
l'evoluzione del molo del vescovo, al- 
l'interno della diocesi che gli è affida- 
ta, rendono probabile la creazione di 
un archivio episcopale nel momento in 
cui si precisa la sua funzione di gover- 
no e tale funzione comporta la creazio- 
ne di un ufficio al quale il vescovo de- 
manda la produzione della documenta- 
zione pubblica e la raccolta degli atti 
che certificano i diritti e i privilegi del- 
la sua chiesa: tale ufficio è la curia epi- 
scopale. 

Questo processo è servito anche per 
indagare la storia della formazione e 
della prima organizzazione dell'archi- 
v i o  e p i s c o p a l e  d e l l a  d i o c e s i  d i  
Viterbo", superando il dato offerto dal- 
la bibliografia corrente che collega la 
prima notizia sull'archivio alla visita 
apostolica di Alfonso Binarino nella se- 
conda metà del XVI secolo. Giuseppe 
Signorelli,  il più noto storico della 
chiesa viterbese, dice che il Binarino, 
nel corso della visita apostolica effet- 
tuata nel 1573-1574 anche a Viterbo e 
sua diocesi, aveva provveduto a riorga- 
nizzare il funzionamento del Capitolo 
della cattedrale di S .  Lorenzo dispo- 
nendo, tra l'altro "che s'istituisse I'ar- 
chivio capitolare, ove si conservassero 
i privilegi e gli atti e documenti riguar- 
danti non solo la cattedrale, ma la sto- 
ria altresì del vescovato"". Oggi pos- 
siamo correggere in parte questa valu- 
tazione del Signorelli dicendo che ,  
quello istituito in quella data, era I'ar- 
chivio corrente del Capitolo e della Cu- 
ria e che la finalizzazione di questi ar- 
chivi era la migliore organizzazione 
dell'amministrazione di quegli istituti e 
non la raccolta dei documenti per la 
storia della chiesa viterbese. In questo 
quadro trova esatto significato quell'al- 
tra annotazione dello stesso Signorelli 
che dice. in altra parte dell'opera, clie 
l'archivio della cancelleria vescovile 
era stato istituito con decreto della Sa- 
ci-a Congregazione del Concilio del 21 
maggio 1645, per iniziativa del vesco- 
vo Francesco Maria Brancaccio"'. In 
questo caso è p i ì~  probabile che si tratti 
di un arcliivio che non assolve più sola- 
mente alla funzione di ai-chivio corren- 

te ma anche di archivio della documen- 
tazione che deve fare "publica fides" 
così come I'archivio della comunità o 
I'archivio notarile presente nella città 
di Viterbo. In un certo senso è il docu- 
mento di consacrazione ufficiale di un 
vero e proprio archivio storico anche se 
la "storia" alla quale rinvia quell'archi- 
vio non è la storia degli storici ma la 
garanzia dei beni e dei diritti della 
chiesa viterbese all'epoca del Brancac- 
cio. 

L'intervento del Binarino era stato 
più ampio di quanto indicato dal Si- 
gnorelli e se il suo fu il primo di cui sia 
rimasta più ricca doci~mentazione, cer- 
tamente anche in precedenza il proble- 
ma della conservazione delle carte di 
pertinenza del Capitolo della chiesa 
cattedrale e quelle del vescovo e della 
sua curia fu oggetto d'attenzione da 
parte dei vescovi viterbesi. 

Indicazioni dirette che rinviano al- 
l'esistenza di un archivio episcopale 
sono offerte da quasi tutti i testi sinoda- 
li,  anche da quelli pretridentini. Non 
sono molti i documenti pretridentini 
già studiati e riferiti alla diocesi viter- 
bese?': quello più conosciuto è il sinodo 
inedito celebrato dal vescovo di Viter- 
ho e Toscanella, Niccolò 111, il 20 mag- 
gio 1356, nella chiesa di San Sisto di 
Montalto. I1 testo al quale faccio riferi- 
mento è la copia conservata nell3Archi- 
via del capitolo della cattedrale di Vi- 
terbo: è un testo incompleto, redatto 
probabilmente nel XV secolo e già ap- 
partenuto all'Archivio della chiesa di 
Sant'Angelo in Spata di Viterbo. E' di 
non facile lettura anche per i numerosi 
errori cbe sono stati fatti dal copi~ta '~ .  
Il testo contiene uii riferimento diretto 
all'archivio episcopale di Viterbo quan- 
do afferma la necessità di difendere la 
giurisdizione del vescovo di Viterbo 
sul castello di Bagnaia nel temporale e 
nello spirituale, dominio cominciato 
nel 1202 durante il pontificato di Inno- 
cenzo I11 e I'episcopato del vescovo 
Raniero2', come si poteva leggere in un 
"publicum documentum quod in Archi- 
vuin dicti episcopatus ad perpetuam rei 
memoriam cum predictorum possessio- 
ne pacifica recolidita esse constat""'. 
Tale giurisdizione è ora minacciata dal 
Comune di Bagnaia e i l  vescovo ali- 
nuncia la scomunica contro coloro che 
si oppongono al su« diritto e ininaccia 



l'interdetto sino a tanto che egli non sa- 
rà rimesso nel pieno esercizio dei diritti 
sia nello spirituale che nel temporale'l. 

Nel sinodo sono numerosi poi i pas- 
si nei quali si accenna a documenti di 
competenza del vescovo e ad altri che 
devono essere presentati al vescovo o 
al suo vicario per confermare l'esisten- 
za di benefici, donazioni, lasciti, diritti, 
privilegi detenuti da ecclesiastici e da 
laici della diocesi. 

Per quanto riguarda gli altri sinodi 
pretrideiitini riferiti alla diocesi di Vi- 
terbo e Tuscania non ci sono rimasti te- 
sti (ma solo frammenti) sui quali con- 
durre indagini analoghe a quella fatta 
per il sinodo di Montalto ma è certo 
che si possono ipotizzare considerazio- 
ni dello stesso tipo di quelle fatte in 
precedenza: tutte le regole che vengono 
emanate dall'istituzione diocesana per 
il suo miglior funzionamento conten- 
gono inevitabilmente riferimenti a do- 
cumentazione che doveva essere con- 
servata e quindi, anche quando di ar- 
chivio non si parla, c'è sempre un ar- 
chivio alle spalle del processo di rior- 
ganizzazione. 

All'indomani del Concilio di Trento 
si svolge a Viterbo un sinodo diocesano 
voluto dal vescovo Sebastiano Gualte- 
rio che non fa parola dell'archivio pur 
se contiene riferimenti ad un luogo 
presso il Vescovo e il suo Vicario dove 
le carte che parlano di legati destinati 
alla Chiesa e quelle che testimoniano 
del soddisfacimento del precetto pa- 
squale devono essere conservate. Dice 
infatti: 

"Parrocchi scire curent, quin ali- 
quos testabilis in eorum Parrocchia 
morit, an testamentum condiderit, et le- 
gatum aliquod pinm fecerit, et notam 
omnium legatorum cum nomine Notari 
rogati tradat nostro Vicario infra termi- 
num octo diemm a morte testatoris snb 
poena unius scuti.[ ... ] Praecipimus et 
mandamus omnibus et singulis curatis 
totius nostrae diocesis, ut singulis annis 
post festum Ascensionis ad nos tran- 
smittant notam de descriptione eorum 
quo tempore Paschali Sacramentum 
poenitentiae et Eucharistiae non susce- 
perint, ut de eis quid agendnm sit, deli- 
berare possimus. 

Eisdem curatis praecipiinus ~ i t  quo- 
libet anno per tres dies dominicos per 
tribiis canonicis monitionibus moneant 

sub poena excommunicationis omiies 
et singulos Notarios. ut notam omiiium 
et  singulorum piorum legatorum de 
quibus ipsi rogatores fuerint, nobis aut 
Vicario nostro dare debcant, qui si non 
paruerint quarta Domini ea sequenti 
non parentes excommunicent e t  ex- 
communicatos pronuncient prout nos 
eosdem pei- praesentes excommunica- 
m n ~ . " ' ~  

E' di dieci anni più tardi il riferi- 
mento agli archivi che è contenuto nei 
documenti della visita di Alfonso Bina- 
rino, già ricordato in precedenza. Il Bi- 
naiino prima di percorrere la diocesi di 
Viterbo era andato a Tuscania e nella 
diocesi di Castro"; poi, cominciando 
da Barbarano, da Blera e da Vetralla, 
era entrato in quella di Viterbo che ave- 
va percorso tutta, con alcuni intervalli 
dedicati agli altri incarichi ricevuti dal- 
la Curia romana'*. 

Nel gennaio 1574, dopo la visita al- 
la cattedrale di S. Lorenzo, egli inter- 
venne sul tema della conservazione dei 
documenti e prescrisse che, al fine di 
evitare la dispersione del patrimonio 
ecclesiastico, si procedesse alla conser- 
vazione dei documenti, gli "instmmen- 
ta" di ogni t ipo che  ne attestavano 
l'esistenza. Si doveva avviare la realiz- 
zazione di un archivio, presso la chiesa 
cattedrale di S. Lorenzo, che avrebbe 
raccolto le testimonianze di "bona jura 
actiones census redditus et nomina de- 
bitomm" per tutte le chiese, luoghi pii 
e benefici di ogni tipo dell'intera dio- 
cesi. Entro tre mesi i titolai-i di chiese e 
di benefici e gli amministratori di luo- 
ghi pii dovevano consegnare la docn- 
mentazione predetta che, a cura di due 
notai della Curia vescovile, sarebbe 
stata registrata e conservata in archivio. 
Tutto questo materiale doveva essere 
custodito con cura e servire alla reda- 
zione di un catasto dei beni e dei diritti 
dell'intera chiesa viterbese". 

Se il riferimento alla chiesa catte- 
drale di S. Lorenzo fa supporre che, a 
quella data, vi fosse già un archivio in 
funzione in quel luogo e le indicazioni 
del Binarino possono manifestare I'in- 
tenzione di far confluire la nuova docu- 
mentazione presso quella già esistente, 
l'accenno ai due notai della Curia che 
dovevano essere i garanti dell'avvenuta 
consegna dei documenti e in seguito i 
loro custodi, può essere letta come l'in- 

tenzione di costituire un fondo separato 
da quello (o da quelli) già presenti nel- 
l'archivio della chiesa cattedrale. 

Al termine della visita, pochi mesi 
più tardi, egli emanò una "Brevis in- 
stmctio pro curatis" nella quale il tema 
della raccolta e conservazione della do- 
cumentazione era ripreso e l'accenno 
ad un nuovo archivio si faceva molto 
più preciso: 

"Mandamus omnibus curatis, e t  
quibuscumque beneficia ecclesiastica 
obtinentibus quod infra tres menses de- 
heant conficere inventaria omnium re- 
rum stabilium et iurium suarum eccle- 
siarum et ad Ordinarium mittere ut in 
publico Archivio Episcopatus ad eorum 
utilitate possint disponi, et regis t ra~i"~~.  

E poco più avanti, a proposito della 
verifica della posizione degli ecclesia- 
stici, dopo aver disposto l'esame di tut- 
ti coloro che appartenevano al clero vi- 
terbese da parte degli esaminatori sino- 
dali, indicava l'esigenza che la docu- 
mentazione relativa agli ordini ricevuti 
e ai benefici di cui erano titolari fosse 
raccolta e conservata". Qui non solo 
non si parla dell'archivio capitolare ma 
si fa un esplicito riferimento ad un ar- 
chivio del vescovo che, se non già esi- 
stente, si deve attrezzare per poter ac- 
cogliere una copiosa massa di carte en- 
tro breve tempo. 

Al 1576 risalirebbero i primi volu- 
mi della serie "Libri Ecclesiasticorum" 
che il Signorelli dice essere conservati 
nella Curia vescovile insieme con gli 
atti dei cancellieri3"(serie che, in anni 
più vicini a noi,  è stata denominata 
"Acta ecclesiastica"). 

Nel 1583 una secoiida visita apo- 
stolica è ordinata per la diocesi di Vi- 
terbo e a condurla è Vincenzo Cultello, 
vescovo di CataniaqY. Negli atti che so- 
no conservati nell'Archivio segreto va- 
ticano"' vi è una brevissima descrizione 
dell'archivio episcopale che risulta già 
costituito: 

"Visitavit etiam eisdem R.mus Pr. 
D .  Visitator Archivium Episcopale 
quod ripositum invenit in aula Episco- 
palis Palatij et Armarijs inagiiis duobus 
(sera) et clavi munitos et in ipsa aula 
existentibus. Est sub custodia Notarij 
Curiae Episcopalis pro tempore exi- 
stentis cuius officium est ad beneplaci- 
tum R.mi Episcopi. Adsunt intra libri 
sex in papiro manuscripti in quibus 



sunt descripta acta civilia eiusdem Cu- 
riae facta inter partes ah anno. Adsunt 
duo libri in papiro manuscripti in qui- 
bus sunt descripta acta criminalia eiu- 
sdem Curiae ab anno. Inventarium bo- 
norum omnium immobilium secula- 
rium totius Civitatis e t  dioecesis qui 
nondum sunt in forma probanti sed ad 
effectum ut conficiat Cathastum au- 
thenticum. Filza iurium,perductorum in 
filo"". 

L'esiguità dell'archivio potrebbe 
avere una spiegazione - oltre quella 
della sua recente costituzione - nel fat- 
to che il Visitatore fosse interessato o 
avesse il compito di fare il riscontro 
della presenza di documentazione par- 
ticolare e relativa agli affari che si po- 
tevano considerare correnti e non di 
tutta la documentazione raccolta in ar- 
chivio. Una conferma potrebbe essere 
il fatto che anche l'Archivio del capito- 
lo della cattedrale, di ben più antica co- 
stituzione, risulta composto da 11 libri 
e alcuni libri di amministrazione (che 
non vengono contatiy. 

Un anno più tardi si tiene il sinodo 
del vescovo Carlo Montilio, un sinodo 
importante per la diocesi di Viterbo e 
Tuscania perché è molto più ampio e 
articolato di quello del Gualterio ed è, 
come quello, dato alle stampedi. I riferi- 
menti alla documentazione che deve 
confluire nell'archivio cominciano a 
diventare numerosi e sono presenti sia 
nei capitoli che si riferiscono all'ammi- 
nistrazione dei beni della Chiesa sia in 
quelli che hanno riferimento con I'am- 
ministrazione della giustizia civile e 
criminale. All'archivio è dedicato un 
capitolo intero, il penultimo del sinodo, 
intitolato "De Archivio et Catasto": 

"In hoc vero Archivio (Archivium 
nostrum Episcopale) omnia custodien- 
tur, quae apud nos, ve1 vicarium no- 
strum iudicialiter, et extraiudicialiter 
quotannis fient; in codices autem ea 
singula referentur, qui buiusmodi erunt. 
Primus eorum, qui ex quovis causa fi- 
dei professione fecerunt. Secundus eo- 
rum, qui ad ordines promoti sunt, cum 
descriptio promotionis titulo. Tertius, 
in quo beneficiorum ecclesiasticorum 
collationes atque institutiones, quae 
singulis annis fient, descriptae sint. 
Qnartus, qui litterarum et constitutio- 
num apostolicarum promulgationes 
coiitineat. Quintus De electionibus, 

praesentationibus, institutionibusve ad 
beneficia, quae iuris patronatus sunt. 
Sextus, De legatis piis, quae a Notariis 
nobis significabuntur. Septimus, Qui 
civiles causas contineat. Octavus deni- 
que, de Criminalibus mistisve cau~is" '~.  

Nel testo c ' è  una disposizione a 
proposito della costituzione e dell'or- 
ganizzazione dell'Archivio del capitolo 
della cattedrale e si conclude con l'or- 
dine di creare un archivio in tutte le 
chiese e collegiate, ospedali e luoghi 
pii, per custodire gli atti ecclesiastici e 
i documenti che contengono diritti del- 
la Chiesa. Si preannuncia pure la crea- 
zione di un catasto, così com'era stato 
indicato già dal Binarino e che il Mon- 
tilio attribuisce ad una idea del cardina- 
le Giovanni Francesco Gambara (o de 
Gambara) che reggeva la chiesa viter- 
bese proprio negli anni della visita del 
Binanno. 

Questo progetto di un catasto-in- 
ventario generale dei beni, censi, giuri- 
sdizioni, diritti, affitti delle chiese e dei 
luoghi pii di tutta la diocesi resterà un 
progetto inattuato se nel sinodo di Ti- 
berio Muti, nel 1614, si ritoma sull'ar- 
gomento per disporne nuovamente la 
realizzazione (entro un anno) in tutte le 
chiese della diocesi: non vi è un capito- 
lo sull'arcliivio ma vi sono riferimenti 
continui al l 'archivio in particolare 
quando si ricorda l'obbligo ai notai di 
comunicare agli  amministratori dei 
luoghi pii e della Curia i testamenti 
c o n t e n e n t i  d i s p o s i z i o n i  ad  p i a s  
causas". 

Nel frattempo però l'archivio si era 
venuti costmendo a partire da quei libri 
che il Cultello aveva trovato e da quel- 
le indicazioni che aveva dato il Monti- 
lio. Non vi sono notizie certe sulla data 
di ingresso (o sulla data di avvio della 
produzione) di registri e libri nell'ar- 
chivio corrente della Curia - e ,  di qui, 
poi nell 'archivio episcopale - salvo 
quelle che sono desumibili dalle date 
che si leggono sui volumi e sui registri. 

Nella scheda pubblicata nel terzo 
volume della Guida degli Arclzivi dio- 
cesani d'Italiaa6, le serie più antiche di 
pertinenza della Curia e presenti nel- 
l'Archivio risultano essere quella degli 
"Acta Ecclesiastica" (1595), degli "In- 
strumenta Notariorum" (1598). delle 
"Sacrae Visitationes" (1492, ma si trat- 
ta di una visita relativa a Montefiasco- 

ne, non a Viterbo!), delle "Scripturae" 
(1300 ma sono atti che provengono 
dall'archivio della collegiata di S. An- 
gelo in Spata di Viterbo). Fintanto che 
non sarà completato l'ordinamento del- 
l'archivio è difficile dare indicazioni 
più precise di quelle offerte dalla Gui- 
da. I riscontri diretti da me fatti qual- 
che prima couclusione però la consen- 
tono in ordine alla data di produzione 
dei documenti più antichi: 
l .  il documento più antico sembra esse- 

re un registro della serie degli "Ac- 
tuarius", un registro non inserito an- 
cora nella serie ma che appartiene 
alla stessa tipologia d i  documenti; 
porta sulla copertina la dizione "Ac- 
tuarius 1568 et 1569" e il primo do- 
cumento è del 9 gennaio 1567; 

2. è di pochi anni successivo il registro 
indicato come "1573 Visitationes" 
nella serie "Sacrae Visitationes" e 
che contiene il diario della visita epi- 
scopale del Gambara e della visita 
apostolica del Binaiino; 

3. il primo volume degli "Instrumenta 
Notariorum", intitolato "Instr~~menta 
Annorum 1596 .1597 .1598 .  1599. 
1600 . 1601" è redatto durante il 
mandato del vicario generale Scribo- 
nio Cristallino, dal notaio Sabatino 
Silla che si definisce "Notarius Cu- 
riae Episcopalis" mentre altri atti 
portano il signum e la firma del no- 
taio Urbano Tucelli (quest'ultimo ri- 
sulta presente nell'elenco dei notai 
attivi a Viterbo sul finire del XVI se- 
colo). 
E' probabile che più accurate inda- 

gini possano portare al ritrovamento di 
altri documenti della seconda metà del 
XVI secolo: è improbabile però che i 
nuovi ritrovamenti possano modificare 
la data della nascita dell'archivio epi- 
scopale che collocherei alla fine degli 
anni Sessanta e prima della visita del 
Binarino. 

Nelle visite episcopali della prima 
patte del XVII secolo - le prime che si 
rinvengono nell'Archivio diocesano di 
Viterbo dopo il volume con la visita del 
Giovanni Francesco Gambara, del Bi- 
narino e di Girolamo Matteucci - i rife- 
rimenti ad un archivio del vescovo so- 
no del tutto sporadici mentre è via via 
più precisa l'informazione a proposito 
della biblioteca e dell'archivio del Ca- 
pitolo della chiesa cattedrale. Nella vi- 



sita di Tiherio Muti del 1622 vi è una 
prima informazione dettagliata circa la 
consistenza dei libri conservati nella 
biblioteca intitolata a Latino Latini, 
grazie alla presenza tra gli atti della vi- 
sita di un "Indice dei libri""'. Scrive il 
Signorelli che il Muti, in quella circo- 
stanza. aveva ordinato che si redigesse 
un catalogo delle scritture dell'archivio 
che si trovavano gettati aIJa rinfusa in 
un ambiente non conveniente "ai quali 
dovevansi anche aggiungere quelli tut- 
tora conservati in S. Maria Nuova"''. 
Nel 1630 lo stesso Muti, visitando nuo- 
vamente la biblioteca, si richiama a 
quanto detto nella sua visita del 1622 e 
aggiunge che vi è un archivio che è 
collocato in una stanza alla quale si ac- 
cede dalla sala della biblioteca". S i  
tratta ovviamente dell'archivio del Ca- 
pitolo. 

Pochi anni più tardi, nel corso della 
visita di Giuliano Cesarini, di questo 
archivio si ha qualche ulteriore infor- 
mazione. C'è una dichiarazione dell'ar- 
chivista Tommaso Facini che attesta 
che: 

"Nell'Archivio della Chiesa Catte- 
drale di S .  Lorenzo sono tutti li libri 
delle Amministrazioni e Camarlengati 
fatti dalli Signori Canonici dall'anno 
1624, sino al 1636, eccetto perr quello 
dell'anno 1625, e delli anni 1635, e 
1636, quali dai sono in mano del Si- 
gnor Canonico Facini Camerlengo del 
present'auno per sua instruttione""'. 

E di queste scritture I'archivista-ca- 
merlengo allega l'inventario dal quale 
si ricava che i documenti non sono solo 
riferiti all'attività dei membri del Capi- 
tolo ma riguardano anche altre chiese 
ed altri ecclesiastici5~. 

Con il lungo episcopato del Bran- 
caccio le notizie cominciano ad essere 
più numerose e dettagliate ma l'atten- 
zione è quasi sempre incentrata sull'ar- 
chivio del Capitolo mentre l'archivio 
della Curia esce del tutto dagli atti del- 
le visite. Nella prima visita del Bran- 
caccio del 1639 si rinvia alle infoma- 
zioni contenute nella visita del Muti 
del l622 per l'indice dei libri della bi- 
blioteca e si aggiunge: "Prope hac cu- 
bile est alium in quo servantur tam- 
quam Archivio scripturae et instrumen- 
ta ad Capitulum et ecclesias spectantia, 
cuius claves sunt paene Canonicos"". 
E ai sinodi del Muti fa riferimento an- 

Vitrrho, r2rrliivi<i 1)iucesaiiii. serie lJiisitr pnstoirrli 157.7 - \Tcscoei Francesco Gairihara e 
Alfonso Binarino. 

che il sinodo celebrato dal Brancaccio 
nel 1639 quando chiede che siano pro- 
tocollati tutti gli atti che riguardano la 
Curia e che sono stati stipulati sia den- 
tro che fuori la Curia stessa". 

All'archivio della Curia fa riferi- 
mento la trascrizione di un decreto del 
14 gennaio 1645 della Sacra Congrega- 
zione per l'interpretazione del Concilio 
di Trento, ora nella serie "Acta eccle- 
siastica" dell'Archivio diocesano di Vi- 
terboi', che, riprendendo un decreto del 
21 maggio 1644 (forse della stessa 
Congregazione) prescrive ai cancellieri 
delle curie episcopali di conservare 
nell'archivio della loro curia gli atti 
che essi hanno redatto in quanto can- 
cellieri della curia mentre dovevano 

versare all'Archivio pubblico della cit- 
tà quelli redatti per altri fini. Nel sino- 
do del Brancaccio del 1645 il capitolo 
IX è intitolato "De Archivio Episcopali 
aliarumque Ecclesiarum": riprende la 
costituzione di Sisto V e riproduce sia 
il decreto del 1625 che quello del 1645 
appena ricordatosi. 

Nella visita del Brancaccio del  
1646, a proposito dell'archivio del Ca- 
pitolo si aggiunge che l'inventario del- 
le scritture era stato inseiito nella visita 
del Cesarini e dice che nello stesso ar- 
chivio di doveva conservare una copia 
dell'indice dei libri della biblioteca'". 
La visita del 1648 E molto sintetica e 
gran parte dei fogli del volume sono 
occupati dagli inventari dei beni mobili 



e immobili di pertinenza delle chiese 
che il Brancaccio aveva chiesto gli fos- 
sero presentati già nel decreto di indi- 
zione della visitai7. Nella vista del 1659 
non si parla dell'archivio della Curia e 
invece si annota che "Bibliotheca et 
Archivium Scnpturamm Capitolarium 
et Cleri, bene et ordinate ~e rvan tu r"~~ .  
Ancora all'archivio del Capitolo è de- 
dicata attenzione nell'ultima visita del 
Brancaccio, nel 1663,'che sembra ri- 
guardare solo le chiese e i luoghi pii di 
Viterbo. Si dice infatti che "Bibliothe- 
ca, et Archivium scripturarum Capitu- 
larium, et Cleri, bene ordinateque cura 
Admodum R.D. Dominici Magri Cano- 
nici Tbeologi et ad praesens Archivi- 
stae suis locis distinctis retinentur, et li- 
bri nitide custodiuntur"'g: l'annotazione 
si chiude con l'indicazione che è stata 
data disposizione ai canonici di prov- 
vedere a recuperare i registri mancanti 
entro un mese dalla visita. 

La prima visita successiva al Bran- 
caccio di cui resti testimonianza nel- 
l'Archivio diocesano è di Urbano Sac- 
chetti, nel 1684, e quella successiva è 
dello stesso Sacchetti nel 1697-1698: 
non vi è nessun accenno all'archivio 
della Curia e a quello del Capitolo. A 
quest'ultimo solamente si rivolge An- 
drea Santacroce nelle sue visite del 
1702-1703, per ordinare che si faccia 
un inventario delle scritture e dei diritti 
del Capitolo che sono ricavabili dalle 
carte conservate nello stesso Archivio e 
che siano riportati in archivio "singulos 
libros ad ipsum spectante~"~". Un in- 
ventario dell'archivio del Capitolo è 
chiesto anche nella visita di Adriano 
Sermattei del l 7206'. Lo stesso Sermat- 
tei, nel sinodo celebrato nel 1724, ave- 
va inserito in "Appendice" un capo n -  
guardante "Libri custodiendi in Can- 
cellaiia Episcopali ex decreto S.C.C. in 
una Civitatis Castelli, 19 Novembris 
1625" che riproduce il documento or- 
mai noto". 

La visita successiva è di Alessandro 
Degli Abbati: anche qui nessun riferi- 
mento diretto all'archivio della Curia 
se non quando, parlando dell'inventa- 
rio che deve essere fatto delle suppel- 
lettili e di tutto quanto si trova nella sa- 
crestia della Cattedrale, dice che una 
copia dovrà essere versata nell'archivio 
del Capitolo e una copia nella Cancel- 
leria episcopale". Le stesse prescrizioni 

sono ripetute nelle altre due visite dello 
stesso vescovo, del 1732 e del 1734. 

Con le visite di fine secolo e primi 
dell'Ottocento, anche a Viterbo I'appa- 
rato organizzativo della visita diviene 
molto più ampio e si standardizza. In 
occasione della visita di Muzio Gallo 
nel 1785, ai volumi che raccolgono gli 
atti" è premessa una Istruzione Pasto- 
rale dell'E~ninentissinzo, e Reverendis- 
simo Signor Cardinale Muzio Gallo 
Vescoiio di Viterbo, e Toscanella 111 oc- 
casione della S. Visitae5 che introduce 
la visita e la distingue in "visita locale, 
reale e personale". L'Istruzione richie- 
de la presentazione di inventari dei be- 
ni, descrizioni delle chiese e del loro 
arredo, narrazione della storia di cia- 
scuna chiesa, catalogo delle reliquie, 
elenco delle persone ecclesiastiche, no- 
tizie di come vengono tenuti gli archivi 
parrocchiali: un insieme molto detta- 
gliato di informazioni che debbono 
pervenire alla Curia prima dell'inizio 
della Visita cosicché questa diventa il 
controllo della dichiarazione presentata 
e ,  localmente, si accentuano gli aspetti 
liturgici e catechetici a discapito di 
quelli amministrativi e fiscali. Una bre- 
ve informazione è chiesta al Capitolo 
in relazione alle scritture di sua compe- 
tenza, nulla sull'archivio della Curia: e 
questo si spiega anche con il fatto che 
l'Istruzione è prodotta dalla Curia per 
le informazioni che essa deve acquisi- 
re; la Curia però non è a sua volta de- 
stinataria dell'lstruzione e quindi la vi- 
sita finisce per non dare più alcuna in- 
formazione dell'archivio della diocesi. 

A partire dalle visite successive 
(Antonio Gabr ie le  Severoli  18 18- 
1824bb, Gaspare  Bernardo Pianett i  
1827") le informazioni richieste alle 
parrocchie e ai luoghi pii divengono 
ancor più strutturate e sono ormai un 
elenco ordinato di 341 quesiti in quella 
del Pianetti. Nella visita Severoli una 
parte considerevole del volume di oltre 
500 fogli che raccoglie la visita è occu- 
pato dalla documeiitazione relativa allo 
stato degli archivi delle chiese e dei 
luoghi pii. Un decreto del 31 luglio 
1820, che è riportato nel testo della vi- 
sita'', aveva intimato la presentazione 
degli elenchi dei libri di amministrazio- 
ne e della celebrazione delle messe del- 
la Cattedrale e di tutte le parrocchie, 
dei libri dell'archivio del Clero di Vi- 

terbo, delle opere pie e delle arti: gli 
elenchi andavano esibiti agli ufficiali 
della Curia e qui poi erano stati raccolti 
nel volume che oggi testimonia della 
visita effettuata. La finalità evidente è 
quella di verificare lo stato attivo e pas- 
sivo delle parrocchie e dei luoghi pii e 
di controllare che gli obblighi di messe 
fossero soddisfatti: gli elenchi, di con- 
seguenza, riguardano per gran parte li- 
bri e registri correnti. In qualche raro 
caso le informazioni sono più abbon- 
danti come al riguardo della documen- 
tazione della Cattedralebg e del Clero di 
Vi terb~ '~ .  Nella visita Pianetti il quesito 
riferito agli archivi è il n. 71 e chiede 
alle parrocchie e alle confraternite : 
"Se vi sia l'Archivio, da  quall'epoca 
cominciasse, se è ben regolato, e da chi 
si custodisca"'. Non chiede gli inven- 
tari degli archivi mentre sono nuova- 
mente esaminati i libri correnti di am- 
ministrazione e degli obblighi di messe 
di tutta la diocesi. 

Lo stesso schema e gli stessi esiti 
della visita Pianetti si ripetono nelle vi- 
site di Gaetano Bedini del 18617?, di 
Luigi Serafini del 1872", di Giovanni 
Battista Paolucci del 1881". 

Nel corso del secolo XIX però le 
competenze della Curia diocesana si 
erano venute modificando in maniera 
sensibile: la Restaurazione aveva por- 
tato ad una profonda riorganirzazione 
dell'amministrazione della giustizia 
nello Stato pontificio e il patrimonio 
ecclesiastico - profondamente scosso 
dal periodo rivoluzionario e poi dal de- 
cennio francese - non aveva più quella 
cenhalità nella vita economica del ter- 
ritorio che era stata una caratteristica 
dei secoli precedenti. Infine il vescovo, 
attraverso le parrocchie - le quali ave- 
vano definitivamente assorbito ogni al- 
tra presenza "ecclesiastica" nel loro 
territorio - comunica direttameiite con 
i fedeli attraverso i baiidi, gli editti, le 
notificazioni, gli avvisi sacri, le lettere 
pastorali che sono portate alla cono- 
scenza del pubblico attraverso la loro 
stampa. Di conseguenza cambia la pro- 
duzione della documentazione della 
Curia diocesana e di conseguenza cam- 
bia in parte anche I'org~nizzazione del- 
l'archivio: alcune serie si trasformano, 
altre si esauriscono, altre compaioiio ex 
novo. Purtroppo non sembra che i can- 
cellieri vescovili abbiano accompagna- 
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to queste trasformazioni con una cura 
nell'organizzazione delle carte che si 
producevano paragonabile a quella dei 
due secoli precedenti: d i  qui la conse- 
guenza che la più complessa del- 
l'Archivio diocesano di Viterbo è pro- 
prio quella relativa alla documentazio- 
ne prodotta nel corso del XTX e del XX 
secolo. 

All'indomani dell 'unità vi fu uno 
scambio di lettere tra il Consiglio nota- 
rile di Viterbo e la  Curia diocesana a 
proposito della richiesta dello stesso 
Consiglio di consegna degli atti notarili 
conservati iiella Curia. La richiesta era 
motivata con  la  constatazione che  i 
cancellieri vescovili del XIX secolo 
erano stati contemporaneamente notai 
e in tale veste avevano rogato atti che 
e rano  conservati nell 'archivio del la  
Curia anche se solo fino alla metà del 
secolo: l'ultimo cancelliere vescovile 
con funzioni di notaio aveva cessato la 
sua attività nel 1849. L a  Curia aveva 
risposto con un diniego motivato con il 
fatto che gli atti iiotarili conservati in 
Curia contenevano dociimenti di perti- 
nenza degli ecclesiastici e delle istitu- 
zioni ecclesiastiche accanto ad atti ri- 
guardanti privati. I1 Consiglio aveva 
fatto opposizione ma il ricorso del ve- 
scovo (allora era Grasselli) al Ministro 
di grazia, giustizia e culti aveva ottenu- 
to l o  scopo d i  far  r imanere l e  carte  
presso l'Archivio diocesano anche per- 
ché i l  Ministro aveva ricevuto assicura- 
zione dal vescovo che "L'Archivio di 
questa Curia è insigne per vetustà e 
non interrotta serie di rogiti sempre ac- 
cessibili alle riccrche dei dotti" (lettera 
del 2 ottobre 19 10). 

Non vi sono documenti noti che at- 
testino la redazione di elenchi o di in- 
ventari della documentazione dell'Ar- 
chivio diocesano lungo tutto il XIX e 
X X  secolo". I1 materiale si è venuto 
accumulando nei locali della Curia e 
poi nei locali attigui, sino al momento 
in cui non ha trovato sistemazione al 
secondo piano del Palazzo papale, al- 
l'inizio degli anni Ottanta del secolo 
passato. Da questa sede, il suo trasferi- 
mento nell'attuale e definitiva sistema- 
zione è avvenuto nel 2004 e da  quella 
data sono cominciati i lavori di nuovo 
oi-dinamento e inventariazione della 
documeniazione giunta fino a noi. Una 
seric di tesi di laurea e il lavoro di mol- 

ti studenti della FacoltB di conservazio- 
ne dei beni culturali dell'università di 
Viterbo (che hanno fatto in Archivio il 
loro tirocinio didattico) hanno consen- 
tito di avviare un lavoro di completa ri- 
sistemazione che, nel giro di due o tre 
anni, consegnerà agli studiosi un  in- 
ventario analitico di tutte le caite d'ai-. 
chivio conservate. 

NOTE 

* Professore Associato di Storia Moderna e 
Archivistica Speciale, Facoltà di Consei-va- 
zione dei Beni Culturali, Università della 
Tuscia. 

I V. MONACHINO, I ~ ~ r r ~ d u z i o n e ,  in Guida de- 
gli Archivi ~Iiocesoiii d'Italia, vol. I, Roma 
1 9 9 0 , ~ .  11-12. 
' Lodolini nota come la giorisprudenza 
spesso si sia discostala dalla dottrina e 

quindi il valore pubblico o privato di un ar- 
chivio non sia di facile definizione. La Sa- 
cra romana rota, nello Stato pontificio, in 
età moderna considcrava archivi pubblici 
gli archivi vescovili e gli archivi cittadini, 
specialmente quelli notai-ili, mentre crano 
privati gli archivi delle chiese, dei conventi 
e dei monasteri : cfr. E. Lodolini, Arcliivi- 
srica. Principi e problemi, Milano, 1995, p. 
159-160. 
' Il riferimznto comune è a quanto pubblica- 
to dal Mansi. nelle diverse edizioni della sua 
opera, a proposito del Siiiodo diocesano di 
Padova dcl 1339, del Concilio provinciale di 
Padova del 1350, dei Concili provinciali di 
Benevento del 1331; 1374 e 1378. Cfr. J.D. 
MANSI, SOC>V>.LLI>I Conc i i io iu~~~  IIOVU et a n -  
plissirno collectio, Parisiis MDCCCCII. i .  

XXV.p. 1131; t. XXV1.p. 235. 
' Oltre a Monachino, nell'lntroduziui~e ap- 
pena citata (p. 14), anche Gino Badini (Ar- 
chii,i e Chirsn. Lii~erinicnti di nirhivisficri 
ecclesiasricn e religiosa, Bologna, 1984, p. 
25) e Sirneone Duca e Basilio Pandzic (Ar- 
chii~isricn ccclrsinsrira, Città del Vaticano, 
Archivio Segreto Vaticano. 1967. p. 145) si 
esprimono nello stesso modo. 

Istituto per le scienze relifiose (a cura di). 
Conciliuniiii oec~imer~icorrinr decreta, Bo- 
logna, 1991, "Concilium Trideniinum". 
Scssio XXII. "Decrctum dc reformatione", 
Canon IX, p. 740. 

Ivi, Sessio XXIV, "Decretom de rcformn- 
tione",Canon I1I.p. 761763. 

Ivi, Sessi« XXII, "Decretum dc reforma- 
tionc", Canon X, p. 740. 
* Ivi, Sessio XXIV, "Canones siiper refor- 
matione circa matrimonium", Caput I, p. 
756. 

Ivi, Caput 11, p. 757. 
l" Negli Atti del Convegno Internazionale 

nel IV centenario della morte di S.  Carlo 
Borromeo alcuni interventi riguardarono 
anche quest'aspetto ma hanno rivelato so- 
prattutto quanto ancora non si sappia sul- 
l ' a r g o m e n t o ;  c f r .  in pa r t i co l a r e  F. 
MOLINARI, D. MONTANARI. Rapporti coi, i 
vescovi i ta l iani ,  in Sai? Cni-lo E il suo 
teiizpo, Roma, 1986, p. 303-344; R. BELVE- 
DERr, I vescoi~ipustri<lentini nello diocrsi di 
Ferl-ara e la pastornle borroniaica, Ivi, p. 
345-381; Antonio Iodice, Inflflrrenze dpl pri- 
n70 Concilio Provinciale di Milano (1565) 
riei primi due cu,icili pmvinciali di Captia 
(1567-I577), Ivi, p. 1165-1183: G. M. Vi- 
SCARDI, Andrea Perbenedetti: uri vescovo 

bori-on~aico ire1 Merzofiio>-,io secoitesco, 
lvi, p. 1185-1205. 
" A. PALESTRA, San Carlo e gli archivi C C ~  

ciesinsriri niilanesi, in "Archiva Ecclesiae". 
XXVIII-XXIX (1985-1986). p. 148 (il vo- 
lume contiene gli Atti del XV convegno de- 
gli archivistici ecclesiastici svolto a Loreto. 
dal 16 al 19 ottobre 1984, durante il quale 
fu presentato lo studio appena citato). 
'I J .  D. Mansi, Sacrurirm Concilioruni, cil., 
t .  XXXIV. 
" Ivi, Coficilii~rii Mediolailense I ,  t. XXXIV. 
" Ivi, cap. LXII: "Quae periinenl ad bono- 
rum e1 iurium ecclesiasticorum conservatio- 
nem, rcctam administrationem, et dispensa- 
tionem", coll. 66-67. 
'"!,i, cap. LX1I.col. 67. 
" Silvino da Nadro (a cura di), Sinodi dio- 
ceuani itnlimzi. Cnralufio bihliogr~fico defili 
arti o srnrripo 1534.1878, Città del Vatica- 
no, Biblioteca Apostolica Vaticana, 1960, p. 
5-62. 
' P. CAIALLA, La /?rassi sinod'rle nel Sei- 
ceiito: uii ' ' ~ L L C O  nero"?, in "Ricerche di 
storia sociale e religiosa, 51 (1997), pp. 61- 
109. 
3 u  tutta la questione del rapporto tra sino- 
di editi e sinodi inediti cfr. L. OSBAT, Il go- 
veriio delle diocesi nella Pi-oiiiizcia del Pa- 
triiiionio iri età moderno, dispense, Viterho, 
1999, p. 90-99. 
'"A. PALESTRA, San Carlo, cil. p.149-150. 
"' Constit~~tioiies editoe in dioeresaira syrlrio- 
do Iiabitn Viterbii ub eniiiieritirs. Et reve- 
mndiss. D. cnrd. 61-micnrio e,iiscol,o "iter- 
b iensi  r t  t~rscnneii.ri d i r  XXIII npri1i.r 



MDCXXXXV.  Vitcrbii, apud Marianuin 
Diotallevium. [1645]. p .  7-10. L'elenco 
comprendeva i scgucnti dociimenti: "Pro- 
cessus. et Acta civilia. cnmiiialia, et mixta 
facta iii foro Episcopali: Sententiae iii ei- 
sdem causis latae: Compositiones cum reis 
inquisitis in Curia Episcopali: Praecepta. et 
Decreta quaecumque inter personas Eccle- 
siastica~, et ctiam laicas, in causis. et nego- 
ciis spiritualibus ve1 alias,ad iorum Eccle- 
siasticum pcrtincntibus: Edicta ciusvis gc- 
neris: Statuta, e1 ordinationes Ecclesiarum; 
Mandata procurae pro gerendis negotiis 
Episcopatus: Scriptura mulctarum et poena- 
rum; Item supplicationum, et absolutionum; 
Acta Synodi; Visitationes Ecclesiarum et 
Monasteriomnl. et piorum locomm. eonim- 
que Decreta: Registra Bullarum Aposlolica- 
mm. Provisiones. Collationes. et Institutio- 
nes; Beneiiciorum. eorumque concursus. et 
renunciationes, ac pcrmutationcs, et scrip- 
turae omiies beneficiales; Instnimenta tradi- 
tionis, possessioiiis eorundein Beneiicio- 
mm: Ercctioncs Panochialiuni, Bcncficio- 
rum. Cappellarum, et lontis baptismalis; 
Acta cognitionum, Canorationum, Patrona- 
tuum, tam Ecclesiasticorum, quam laico- 
rum. seu mixtorum; Scripturae coilcernen- 
tes executioncs dispcnsationnm matrimo- 
nialium, et aliarum liiteraruni Apostolica- 
rum; Remissioiies, Deniinciationes, Divor- 
ti.?, ct aliac scripturae matrimoniales; Ex- 
plorationes volumtatum Novitiarurn. licen- 
tiae pi-ofitendi et aliae huius generis scriptu- 
rae ad Monastei-ia Monialium spectantes: 
Interposiiiones auctoritatis, ei Decreta in re- 
inunciatione Novitiarum, ct alienatioiiibus 
aliarum pei-sonarum fori Episcopalis; In- 
strumenta Doiis Monialiuin: Licentia acce- 
deridi ad Monastcria Monialium. aut in eis 
ingredieiidi: Item Proiessiones fidei; Scrip- 
turae consecrationis Ecclesiari~m, Altarium, 
Ccmctcriorum. Campanaruni. et hiusmodi: 
Item scripturae visitntiiinis lirninuin; Scrip- 
turae ordinationis, ct collationis Sacramen- 
tis Chrismatis: Moiiitoria ad finem revela- 
tionis; Approhationes Confessariorum. et 
Curatorum: Dimissol-iac. ct Commendati- 
tiae: Liceiitiae pro Parochis, Canonicis. et 
aliis Clericis ah (esseiidi) a Dioecesi cum 
litteris testim<iiiialihus: Scripturac crectio- 
nis. et iiistitutionis Seinina~ij: Itein locatio- 
nis in einphytsusini bonr>ruin Episcopatom 
et iiliorum Bcncficioniin Ecclesiasticorum". 
" Vincenzo Monachinti. Iiir>-orl~irioi~r, i i i  

Cidido d ~ , ~ / i  An-hiiji dioce.rririi d'lr~iiio. \,o1 
I. c i t .  p. 22-24. 
"E '  il caso del provvedimeiitri di Benedetto 

XIV del giugno 1746 dal titolo Novi orrli- 
iies rlc Ai-rhiviis Stutris Ecclrsinsfici apre 
i i~srr~icndis e t  C O I I S ~ T V O ~ ~ ~ S :  cfr. Enchiii- 
dioii Al-cliii~orrini ecrlesiusticor~rin, a cura 
di S .  Duca e P Simeone della S. Famiglia, 
Città del Vaticano, 1966, pp. 116-130. 
" Code ,~  iriris rniio,iici. in "Acta Apostoli- 
cae Sedis". IX (19 17); Code1 iui-is ?o,ioni- 
ci. Aircrorirnte Inariiiis Pouli PP. I1 Pmnit~l- 
g0ru.r. Citt3 del Vaticano. Libreria Editrice 
Vaticaila. MDCCCCLXXXIII 
" La diocesi di Viterbo e Tuscania, sin dalle 
origini e sino ad anni recenti. ha avuto un 
vescovo ma dile curie diocesane. due chiese 
cattedrali (c quindi due collegi capitolari). 
L'archivio di ciascuna delle curie e di cia- 
scuno dei capitoli è diventato. nel tempo, 
un archivio storico dopo essere stato all'ori- 
ginc un archivio corrente. Mentre i due ar- 
chivi delle chiese cattedrali sono pcrfctta- 
mente speculari. i d ~ i e  archivi delle curie 
iion lo sono: gli atti dclle visite episcopali, 
dei sinocii, dei decreti del vescovo, delle or- 
diniirioni (e altri) sono prcsenti in originale 
a Viterbo e (non sempre) in copia a Tusca- 
nia. Gli archivi ecclesiasiici di Tuscania (e 
quindi sia l'Archivio storico della curia che 
l'Archivio del capitolo della cattedrale) so- 
no stati fatti oogetto di ordinamento e di in- 
ventariazione nel corso della redazione del- 
la tesi di laurea di Giuseppe Tiberi. Gli rir- 

chivi ecclesiartici cor~.rrrvnri nciln chiesa di 
Scii1 Giocoiiio u T~iscnnin,  Facoltà di con- 
servazione <lei beni culturali. Anno accade- 
mico 1995-1996. 
?' G. SIGNORELLI. Vite)-ho nella Storki dell'i 
Chiesa, Vnlrime secolido, Parte seconda, 
Viterbo.1940, p. 360. 
'T. SIGNORELLI. Vitcihu ~ i r l ln  Storia tielio 
Cliiesn, Volume terzo. Pzirte prima, Viterbo, 
1964.p. 52. nota. 

?' Cfr. L. OSBAT, Il goi'rriio delle diocesi 
iiellci Pi.oviiicin ilei Potri,rioiiio iii ?t" , 7 2 0 ~  

dcri~n,  op.cit.. p. 83-90. 
" I l  primo a parlare del sinodo di Montalto è 

stato il Coretini alla p. 143 della sua crono- 
tassi dei vescovi viterbesi (De Episcopis Vi- 
rerbii Pmr,iiicioe Porrininnii Mcri-oj~olis 
Stinin~ci Clirr~iiologlcii Petrl Careriiii Virei.. 
hiciisis, in appendice alle Coi~srinirioties 
Edirne i,, D i o ~ c ~ s o i i n  Syi?odo Hnhitn Virei-- 
liii Ab E?iiirien!issnio er Rev~~r~~i~ili .ssii i i   do^ 

iliino Cnrdinoli Br-oncaciu El~i.~copo Viter- 
Dip,isis er Tirrcniiieiisi Die XXV Sq~ienihi-i.~ 
MDCXXXIX, Vitei-hii. Apud Mai-ianum Dio- 
tallcviuin Iinpressorern Episcopalem): ag- 
giunge chc il  test<> è ciinserv;it<i i r a  non dice 
in quale versionc e da chi. L'analisi piì! at- 

tenta è a tutt'oggi quella di Giuseppe Signo- 
relli, Virerho iielln Storia della Chiesa, Vo- 
lume primo, Viterbo 1907-1908, p. 376-383. 
'" Su Bagniiia cfr. Metiio,-ie isroriclie dello 
Terr'i di Bogri<iia rnccolfe dai Sricerrlote 
A ~ a i i g e l o  Coiviies di detta Terra nel 1759. 
Manosci-irto sr<,i,ipoto a citro de1l 'A~~ociu-  
rione "Ainici di Bngnain - AVI? c Storia, 
Bagnaia 1983 (che è la fonte più utilizzata 
da tutti gli studiosi). Dice il Carones che già 
nel XII secolo Bagnaia risulta essere castel- 
lo sotto la signoria di Viterbo mentre è dal 
1202 che divieiie dominio della mensa ve- 
scovile di Viterbo e quindi dei suoi vcscovi 
che vi esercitavano il "mero e misto iinpe- 
rio". Tale situazione si protrasse sino al 
1587 quando la città fu trasferita in proprie- 
tà alla Camera Apostolica (Ivi. p. 18-20). 11 
castello era stato probabilmente distrutto 
nclla prima metà del XI11 secolo ma riedifi- 
cato prima della fine dello stesso secolo. 
"' "Constitutiones Synodales Nicolai Epi- 
scopi Viterbiensis", Distinzione I, cap. 16: 
"De iurisdictioiie Castro Bugnaie servanda", 
in Archivio del capitolo dclla cattedriile di 
Viterbo, Coclice 12 (vecchia segnatura). 
" 1 contrasti tra i cittadini di Bagnaia e i ve- 
scovi di Viterbo erano cominciati nel 1286 
e si erano accuiti all'inizio del 1300 durante 
I'cpiscopato di Angclo Tignosi. I l  vescovo 
Nicola che celebra il siiiodo di Montalto in- 
tervenne, proprio riell'arino di celebrazione 
dcl sinodo, per imporrc una modifica allo 
statuto del castello in senso più favorevole 
alla Chiesa. Negli anni successivi i vescovi 
di Viterbo affiancarono i "bagnaioli" nella 
dilesa dei loro privilegi contro le richieste 
di abolizione promosse dalle magistrature 
viterbesi (Ivi, p. 14-15). Nel 1533 il cardi- 
nale Ridolfi aveva concesso al Consiglio 
dclla Comunità di Bagnaia il diritto di eleg- 
gere il proprio Governatore (che si chiama- 
va Poclsstà) e il Viscoiite, i l  quale aveva tra 
Ic funzioni quclla di amministrarc la giusti- 
zia in assenza del Podestà: le loro sentenze 
dovevano essere confermate dal vescovo di 
Viterho (Memorie. c i t .  p. 31). 
" Coiisririlrioiicr er rleci-etii rjnodi dioece- 
smine viierDierisis 1564, Romae. iipud An- 
tonium Bladum. 1564: "De praepositis ani- 
inarum curae 21 eorum ofiicio". 
'' Archivio Segreto Vaticano. Congrcgario- 
ne del Concilio, Visita apostolica 35. Alla 
fine dei fogli dcdicati alla visita ap<istolica 
di Tuscania. un quadernetto di 26 ff. n n .  ri- 
guarda la visita ai luoghi della diocesi di 
Viterbo, compiuta tra i l  23 <ticeinbre 1573 e 
i l  24 diceiiibre 1574. Una copia dclln visita 



del Binarino i. anclic nell'Archivio diocesa- 
no di Viterbo. Visite pastorali, "Visita Bina- 
rino, 1573". 11 rcgistro risulta dali'uiiioiie di 
tre fascicoli: il primo e i l  secondo conten- 
gono gli atti dcllii visita espiscopale del car- 
dinale Francesco Gambara, vescovo di Vi- 
tei-bo; il terzo la visita del Binarino 
'i Alfonso Biiiarino (o Binarini pcr altri) cra 
vescovo di Rieti quando iniziò la visita di 
Viterbo, cra stato trasferito a Camerino 
quando la concluse; cfr Hiet-archi0 Corholi~ 
ca Monnsterii, 1923, vol. 111, p. 149. 
'' 11 progetto del Binarino non fu portato a 
compimento. E' possibile che egli abbia 
avuto presente. nell'emanare queste prescri- 
zioni. cspericnre del genere che erano già 
state realizzate come qucl "Catasto Croce 
1566. Beni del Vescovato de Tivoli" che fu 
completato dal vescovo Giovanni Andrea 
Croce nel 1566. 
" Archivio diocesailo di Viterbo (d'ora iri- 
nanzi ADV). Visite pastorali, "Visita Bina- 
rinri. 1573": "Bi-evis instructio pro curaiis". 
cit., f .  207v. 
"Ivi, f. 207"-208. 
'G. SICNORELLI, Vitei-/>o i~ellii sroi-in dello 
Chiesn, Volume secondo, cit. p. 360. 
'O Vincenzo Cultcllo era stato nominato ve- 
scovo di Catania 1'1 1 settembre 1577 (la se- 
de era di nomina regia). Non ~ o n o  note le 
ragioni chc portano ad una visita apostolica 
a Viterbo, a così breve distanza da quella 
del Binarino e mentre i n  diocesi C presente 
un vcscovo. Carlo Moi~tilio. che è stato no- 
minato a Viterbo e Tuscania nel 1576 (pro- 
veniva da Amalfi) e chc di li a poco avreb- 
be convocato un sinodo diocesano poi pub- 
blicato. Il Cultello qualche anno più tardi 
cadde in disgrazia: fu destituito della sede 
vescovile nel 1589 (ma g i i  nel 1586 gli era 
stato nominato un Vicario gcneralc con tutti 
i poteri) e fu sospeso dagli ordini sacri. Mo- 
i? a Roma nel 1597 (Hiernirhin Cnfholica. 
vol. 111, p. 159) 
"'ADV. Visitc pastol-ali. "Visitaiio Ecclesiae 
et Civitatis Viterbiensis facta a Reverendis- 
siino Domino Vincentio Episcopo et Caii- 
cellario Cathancnsi Apostolico Visitatori 
anno Domini 1581": l'originale in Archivio 
Segreto Vaticano, Congregazione del Con- 
cilio, Visite apostoliche. 82. E'  uii mano- 
scritto di 312 fogli che si aprc con il  "Rc- 
pertoria" delle chiese e luoghi pii visitati e 
con il decreto di nomina di Gregoi-io XIII 
del 26 aprile 1583. 
" ADV, Visite p;istorali. "Visitalio Ecclesiae 
ci Civitiltis Viterbiensis", cii, f .  36". 

" Ivi, 30r. 
" Coristitutioizes. er Decreta Dioecesonne 
Q'iiodi Viferhen. Per odr7iilod~irn Ill~isrrcni, rt  
Reiereiidius. D.D. Caroli<rn Archiepiuco- 
I > L # , ~  Monrili#~,~z E~I~ ,YCO/IL<I~  Vire?-l>e,~. 1>1 C n ~  
tlie(lrn1i Ecclesici S .  Luirwniij Civitciiis Vi- 
rei-hi, iiij Id~is Mai-rij 1584 releh>-orne, Vi- 
terbi. npud Augustiiiu~ii Colaldum, 1584. 

Ivi,p. 190. 
" Coiisrir~irioncs et decreta Editn o Tiberio 
Muro ... MDCXIII, Viterhii. Apud Hierony- 
mum Discipulum, cit., p. 114. 
' W u i d a  depli Archivi diocesani d'lralia, 
vol. 111, in "Archiva Ecclesiae", 40-41 
(1997-1998).p.414-416. 
'' ADV, Visite pastorali ,  "Visita Muti,  
1622". 
'WG. SIGNORELLI, Viterbo iielln Stai-i', rlell<i 
Chieso. 1610-1644, Volume terro. Parte 
prima, Viterho, 1964, p. 6 ,  Nota. 
" ADV, Visite pastorali .  "Visita Muti,  
1 6 3 0 , f . 2 0 .  
'['ADV, Visile pastorali, "Visita Cesarini, 
1616",f.21. 
" "Inventario delle scritture esistenti nel- 
l'Archivio della Cattedrale di Viterbo", Ivi, 
f .  22-23. 
'"DV. Visite pastorali. "Visita Brancaccio, 
163T.f .  16v-17. 
" Constitritio,ies editrie in dioecrsriiio syiu- 
do liohira Vitci-bii nb ei,iiiientiss. e1 revewn- 
riiss. D.  Card. Brancacio episcopo isiter- 
bieri. r t  rusconrii. d i e  XXV. septeinbris 
MDCXXXIX. Viterbii. apud Marianum Dio- 
tallevium. s.d., p. 39. 
" ADV, "Atii e c ~ l e s i a s l i c i " ~  vol. XX, f .  
166v-167. 
" Coiiutitritioiies editae in diorcesono sy*i',iu- 

c/o hnhira Viterbii cib er>iii~mri.~r. e1 reijcrcn- 
diss. D.  cani.  Brnricncio e/,iscopo viter- 
b iensi  ?t ruscanensi  d ie  XXIII riprilis 
MDCXXXXV.  Viierbii, apud Marianum 
Diotallevium, s .d ,  p. 7-10, 
'"DD, Visite pastorali. "Visita Braiicaccio, 
1646". S. 26v. 
" ADV, Visitc pastorali. "Visita Brancaccio. 
1648"; l a  l e t t e r a  di  i n d i z i o n e  è de l  
14.02.1648. 
'WDV, Visitc pastorali. "Visita Brancaccio. 
165Y.f. 19. 
'" ADV. Visite pastorali, "Visita Braticiiccio, 
1663". S. 19". Il  riferimento a Domenico 
Magri è qui estremamente siritetico: in ef- 
fetti in quegli anni i l  Magri stava redigendo 
un "indice con largi rcgcsti di ogni carta 
[.. .l .  Fino ad oggi i l  repertorio del Magri è 
i l  miglior strumento per lavorare nell'archi- 

vio. ed anzi assai spcsso ha risparmiato a 
taluiio l'esame diretto dei documenti", così 
scriveva all'iriirio dcl sccolo I'Egidi ma le 
sue osservaziorii sono valide ancor oggi 
(Pietro Egidi, L'Archivio della Cartedrnle 
di Viterbo, in "Bullettino dell'Istituto Stori- 
co Italiano", 27. 1906, pp. 19-20). 
N'ADV, Visite pastorali, "Visita Santacroce, 
1702-1701", S. 19. 
* '  ASD, Visite pastorali. "Visita Semattei, 
1720" S. 86 r-v 
*' Constiturionrs edirae ab iilustriss. et re- 
verrndiss. D. D. A<ìrio,io Serinntrhneio pn- 
lririo assisiensi Dei, er apostolicae Sedis 
gfatia episcopo i>iterbieii. et ruscnrien. snn- 

ctiss. D.  N .  praelnro doirietico, soiiiyue 
l~orit(f?cii nssistente, iri Dioecesnnn syiiodo 
hnbitci i,? ccclesin cathrdrnli i:irerbierisi 
diebus IX. X. XI inensis noi>embris oniio 
Doiiiini MDCCXXIV. Acresserunr ocra ,T?- 
nodi. cronologia episcoporum viterbien. ac 
tliscaneii.. nec non ivri-ine apj~eixiicrs. Vi- 
ierbii, ex typographia cpiscopali Julii de Ju- 
liis, p. 260-261. 
O' ADV, Visite pastorali, "Visita Degli Ab- 
bnti, 1731",f. 8. 
" ADV, Visite pastorali, "Visita Gallo. 
1785",vol. I-Il. 
"' Ivi, vol. I, f. 5-14; il testo è identificato 
dai seguenti elementi: stampato In Viterbo, 
P e r  D o m e n i c o  A n t o n i o  Z e n i i ,  
MDCCLXXXV. p. I l .  
""DV, Visite pastorali. "Visita Sevcroli, 
1818-1824". 
" ADV, Visite pastorali, "Visita Pianetti, 
1 8 2 7 ,  vol. I-VI1. 
"%DV, Visite pastorali, "Visita Severoli, 
1818-1824",f. 175~-v 
" liji. ff. 324.357~. 
"' Ivi, ff. 469.471~. 
' ADV, Visite pastorali, "Visita Pianetti, 
1827",vol.VI,f. 16v. 
" ADV, Visite pastorali, "Visita Bedini, 
1861". vol. I-VI. I quesiti sono 331; il n .  69 
ripete i l  contenuto dcl n. 71 della visita del 
Pianetti. 
" ADV, Visite pastr>rali, "Visita Serafini, 
1872". voll. l-IV. Il quesito sugli archivi è il 
n. 56, ripreso alla lettera dalla visita del Be- 
dini. 
" ADV, Visile pastorali, "Visita Paolucci, 
1881". voll. I-IV. E' ripreso lo stesso sche- 
ma dcl Bedini. 
" Un elenco delle serie ciell'Archivio dioce- 
sano è appdrso ncl terzo volume della Gai- 
do d e ~ l i  Arclzivi dioceuurii d'lraliri, cit., pp. 
414-416: l'autore era don Lino Barzi. 
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